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David e Rémi: dall’anomia all’autonomia. 
L’archetipo dell’orfano nel processo dell’individuazione del sé
Introduzione
Essere orfani e affrontare, soli al mondo, le sfide della vita, se, da un lato, può costituire un’esperienza desolante, dall’altro, la stessa esperienza può rivelarsi inebriante: quando, sul senso di abbandono, prevale l’idea di esistenza senza autorità e, quindi, senza limiti, nell’orfano
 domina, allora, la sensazione di essere l’eroe della propria vita
:
Whether I shall turn outThis freedom, however, also creates a loss of safety. to be the hero of my life […] I was destined to be unlucky in life
.
Nell’incipit del suo racconto a posteriori, David Copperfield
 associa immediatamente l’immagine narcisistica di essere l’eroe della propria esistenza alla consapevolezza di essere segnato da una cattiva sorte, dicotomia evidenziata dall’uso dei tempi verbali: il future seguito da un past tense
.
Rémi inizia il proprio racconto con una consapevolezza ancora più amara:

Je suis un enfant trouvé.  Mais, jusqu’à huit ans, j’ai cru que, comme tous les autres enfants, j’avais une mère, car, lorsque je pleurais, il y avait une femme qui me serrait si doucement dans ses bras en me berçant, que mes larmes s’arrêtaient de couler. Par cela et par bien d’autres choses, je croyais qu’elle était ma mère
. 
L’affermazione, in tutta la sua drammaticità, è rafforzata dall’utilizzo del verbum credendi impiegato prima al passé composé e poi all’imparfait  a sottolineare la forte compenetrazione tra scrittore e protagonista
, il passé simple
è utilizzato, invece, da Rémi nella descrizione degli avvenimenti che ex abrupto sconvolgono la sua vita, quasi ad evidenziarne il distacco:

Le lendemain matin, nous descendîmes au village pour consulter le curé. Il écrivit à l’aumônier de l’Hôpital où Barberin était soigné, et quelques jours après, il reçut une réponse
 
In entrambi i romanzi i fatti accaduti vengono riportati al lettore da un first person narrator ma le sequenze descrittive, dialogate e narrative sono trasmesse al lettore nella loro perfetta obiettività senza alcuna concessione ai sentimenti o pensieri dei protagonisti che smettono, dunque, nel ruolo di narratori, di essere gli eroi della propria vita, quando subiscono l’azione di altri: 
From that time, Miss Murdstone kept the keys in her own little jail all day, and under her pillow all night, and my mother had no more to do with them than I had
.
Un jour de novembre, comme le soir tombait, un homme, que je ne connaissais pas, s’arrêta devant notre barrière [… ]. Sans pousser la barrière, mais en levant sa tête par-dessus en me regardant, l’homme me demanda si ce n’était pas là que demeurait la mère Barberin. 
Au bruit de nos voix, mère Barberin accourut
 .
In Awakening the Hero Within, Carol Pearson outlines specific objectives and practices of the orphan as an archetype in our world.In Awakening the Heroes  Within la psicanalista americana Carol Pearson
, rivisitando la teoria junghiana, definisce l’orfano come un archetipo letterario del nostro mondo, del mondo del terzo millennioThe goal of the orphan is to find security for fear of being exploited. . 
In  quest’ottica, seguiremo, dunque, in questo breve studio, gli stadi archetipici del viaggio - come crescita - dell’orfano così come delineato da Charles Dickens e Hector Malot in David Copperfield e Sans famille cercando di dimostrare come tali stadi, topici,  conducano Rémi e David  dalla condizione di anomia
 a quella di autonomia. 
Tale solennità pedagogica, consistente nella rappresentazione di un apprendistato umano che si compie nella vita e nel mondo e non in famiglia, crediamo, infatti, trovi gli esiti più felici nelle due opere oggetto di studio.
Il viaggio di Rémi e David si pone dunque come ricerca- individuazione junghiana del sé, ovvero, il processo per cui una persona diventa se stessa, intera e indivisibile, distinta dagli altri o dalla psicologia collettiva (pur mantenendosi in relazione con questa realtà)
.
In tal senso, due sono le realtà che accomunano Rémi e David: la condizione di orfano e Londra quale stadio topico della individuazione del sé. 
a. La condizione di orfano

Se Dickens trasse dalla sua biografia l’ispirazione per produrre un’acuta e dettagliata descrizione dell’Inghilterra del tempo
, Malot, che,  a differenza di Dickens, era figlio di una famiglia borghese, seppe, comunque, dipingere nelle sue pagine tutti quei problemi sociali, familiari e affettivi della sua epoca
, ed entrambi, così attenti all’analisi dei costumi, appaiono al lettore del terzo millennio, nella loro estrema 
attualità, e  in una valutazione ex post è chiara la lungimirante visione sociale di entrambi, seppur da due angolazioni socio-culturali diverse.

Contrariamente a Dickens, secondo di otto bambini con un padre dalla doppia personalità, affettuoso e sensibile ma imprevedibile e, soprattutto, prodigo a tal punto da essere dichiarato insolvente e rinchiuso in prigione
, Hector Malot era figlio di un notaio che voleva fare di lui un magistrato e che, notando nel figlio un’insolita e pericolosa paresse, lo allontana dal nucleo familiare per rinchiuderlo alla pensione Lemardélé a Rouen
. Dopo l’incarcerazione del padre, nel 1824, Dickens viene mandato a lavorare in un magazzino di una fabbrica di lucido per scarpe mentre la madre e gli altri figli si trasferiscono, secondo le usanze del tempo, nella prigione per debitori di Marshalsea con il papà
.
Per due ragioni diverse, Dickens e Malot si ritrovano, dunque, entrambi,  sans famille - with no relations
 come gli eroi dei loro romanzi: David e Rémi
.
Il distacco dalla famiglia di Malot echeggia nel distacco di Rémi da mère Barberin
 :

Ah ! la pauvre maison, il me sembla, quand j’en franchis le seuil, que j’y lassais un morceau de ma peau. Vivement je regardai autour de moi, mes yeux obscurcis par les larmes ne virent personne à qui demander secours
.

La descrizione della separazione dalla famiglia di David è più drammatica, così come lo era stata quella del suo creatore:

They had persuaded her that I was a wicked fellow…my tears dropped upon my bread-and-butter, and trickled into my tea, and choaked me
. 

Malot e Dickens invertono, nella fiction letteraria, le proprie origini sociali 
per cui l’imprint di orfano
 di entrambi i romanzi scuote le coscienze e gli animi dei lettori ma in maniera diversa: David was born
 orfano, si, ma di padre, e la sua condizione è sicuramente privilegiata rispetto a Rémi che è un enfant trouvé e questa sua condizione acuisce la castrazione identitaria con una doppia perdita di radici che l’io narrante chiarisce al lettore all’incipit della sua narrazione, quando mère Barberin passa, in maniera brutale, dalla condizione di madre a quella di nutrice. 
Je croyais qu’elle était ma mère. Voici comment j’ai appris qu’elle n’était que ma nourrice
.

Mère Barberin e la domestica Peggotty, seppur  in misura differente, costituiscono il surrogato di madre per i due orfani: i primi ricordi di David risalgono alla domestica che, in un processo inverso a quello di Rémi, pur essendo nutrice, assume, talvolta, le ieratiche di madre. Difatti mère Barberin e Peggotty, pur nella naiveté di povere donne del popolo, mantengono intatti il proprio candore e soprattutto il proprio affetto per i bambini rappresentando, nella dinamica dei romanzi, un richiamo ai legami familiari che Malot e Dickens non hanno mai mancato di sottolineare, neanche nella precedente produzione letteraria. Così in Rémi il senso di riconoscenza mai affievolitosi nei confronti della nutrice, lo spinge a ripercorrere dopo anni il cammino di Chavanon per regalarle la vache du prince
 David, ripensando a Peggotty ne delinea dei tratti  indiscutibilmente materni:
I thought her in a different style from my mother, certainly; but of another school of beauty, I consider her a perfect example. There was a red velvet footstool in the best parlor, on which my mother had painted a nosegay. The ground-work of that stool, and Peggotty’s complexion, appeared to me to be one and the same thing. The stool was smooth, and Peggotty was rough, but made no difference
.

David e Rémi hanno un impatto violento con la figura del patrigno ed entrambi ne escono irrimediabilmente tarati: Edward Murdstone e Monsieur Barberin sono descritti come uomini caratterizzati da un’estrema durezza e severità. 
Murdstone maltratterà David e sarà lui a provocare l’allontanamento del bambino dal nucleo familiare mandandolo per circa un anno in collegio e poi, dopo la morte di Clara, a lavorare nel suo bottiglificio
. 
Monsieur Barberin venderà Rémi a Vitalis
 che per l’orfanello diventerà il punto di riferimento – il tutore per Carol Pearson
 -  fino alla sua tragica morte.
Ancora, l’ombra di David Copperfield è evidente nelle ultime pagine di Sans famille, in cui, al termine delle sue peripezie, il pauvre cher enfant Rémi
 si ricongiunge con Mrs Milligan, la madre inglese, dipanando, finalmente, la matassa dei molti segreti legati alla sua nascita:

Ces preuves, nous les avons, et c’est pour jamais maintenant que nous sommes réunis
.

Ma, contrariamente a David nel cui racconto ex post pervadono ragioni e pulsioni totalmente egoistiche totalmente coerenti con le ragioni ultime della narrazione che traccia il formarsi di uno scrittore
, nelle memorie del ragazzo sans famille il tono accorato e talvolta pessimistico di David viene sostituito in parte da un invito alla speranza: il piccolo protagonista nella “sua” last retrospect, quasi dimentica tutte le sofferenze che ha patito:
Le trajet fout court; il me parut très court, car je marchais dans un rêve
.

Impossibile non pensare all’epilogo di David Copperfield, in cui il protagonista in a last retrospect
 passa in rassegna tutte le shadows del suo passato prima di (to) close these leaves
:

O Agnes, O my soul, so may thy face be by me when I close my life indeed; so may I, when realities are melting from me like the shadows which I now dismiss, still find thee near me, pointing upward
! 

Le prove che Rémi ha affrontato e le ombre che ha  dipanato David costituiscono, quindi,  stadi 
ossia, congiunture necessarie per il raggiungimento di una piena l’individuazione del sé, in un circuito che porta l’orfano dalla condizione di anomia a quella di autonomia
. Circuito che rivela punte di pessimismo acuto in David che addirittura pensa di uccidersi, pessimismo che non sembra affiorare in Rémi in questi estremismi; anche nei momenti peggiori nell’orfanello di Malot prevale l’ottimismo:
En avant!

Le monde était ouvert devant moi, et je pouvais tourner mes pas du côté du nord ou du sud, de l’ouest ou de l’est, selon mon caprice
.

E, come sottolinea Isabelle Guillaume :  

Imitant son devancier anglais, Hector Malot adopte ce mode de présentation alerte. Rémi, - come David - son héros et son narrateur, organise le défilé final des personnages qui ont peuplé sa jeunesse
.

E così, non è difficile individuare ombre-stadi dickensiani che pervadono tutta l’avventura di Rémi: una lunga corsa notturna e labirintica conduce il ragazzino a scoprire una famiglia di miserabili a Bethnal-Green
, un quartiere dell’East End londinese popolato da pâles inglesi, dai cheveux d’un blond de lin
. Come sottolinea Claudine Goldstein:

Hector Malot crée un monde qui rappelle celui de Dickens. Il a souvent confié son gout et son admiration pour l’œuvre de Dickens
.
Così Dickens e Malot proiettano nelle proprie creature, non senza incappare talvolta, in punte di paternalismo, i vuoti esistenziali e sociali della società del XIX secolo nel riuscito tentativo di esorcizzarli in una anelata ed utopica visione sociale. 

E così, nei due romanzi, un pedagogismo talvolta casuale, talvolta contraddittorio – ricordiamo che entrambi gli scrittori si cimentano nella letteratura per l’infanzia, quasi per calcolo editoriale – si fonde con il cinismo di cronista che narra la storia della maturazione dilazionata di due orfani che diventano autonomamente  adulti in nuce.
b. Londra
 « Londres, cité inhumaine, sombre et glacée, ville lugubre », scriveva Jules Vallès all’amico Hector Malot il 12 marzo 1876
, sintetizzando la visione che i francesi avevano, all’epoca, di Londra
. 
Ma, leggendo la sua imponente opera omnia
, nonostante i toni di accorata invettiva che caratterizzano La vie moderne en Angleterre, risulta evidente come la Londra della prima rivoluzione industriale eserciti su Malot un indubbio fascino e la stessa città accoglie con insolito plauso Sans famille, reso in inglese, appunto, con No relations. 
Il 18 gennaio 1893, infatti, un articolo del «Times», quotidiano, al tempo, solitamente impietoso con la letteratura francese, decretava:
M. Hector Malot is an exception, and in consequence he has reaped almost more laurels in the country than in his own.
Pour moi, les indications qui me sont venues de l’Angleterre, c’est-à- dire d’un pays dégagé de nos préjugés, de nos modes, de nos querelles d’école ont répondu à ces demandes. Et quand j’ai vu que dans ce pays si fermé à tout ce qui n’est pas anglais on faisait largement à mes petits livres le grand honneur de les prendre pour servir à l’étude de notre langue, j’avoue que j’en ai été fier […]c’est-à-dire – commenta ironicamente Malot in Le roman de mes romans– que j’aurais recueilli plus de lauriers en Angleterre qu’en France
.
Non sappiamo se Hector Malot abbia mai incontrato Charles Dickens a Londra dove si recò spesso nel periodo compreso tra il Seconde Empire e dopo la Commune
, fatto sta che molti sono i tasselli della Londra dickensiana dispersi nel mosaico dei suoi romanzi: nel racconto  Compte du Pape
 colpiscono nei suoi resoconti giornalistici, le promenades a Londra; risale al 1862 la raccolta di reportage La vie moderne en Angleterre e ritroviamo Londra come tappa topica dell’itinerario dell’orfanello Rémi ma anche in un episodio di Victimes d’amour
; e in Vices français
. 

Indubbiamente Malot amò Dickens e lesse con avido interesse le sue opere
. Un amore appassionato per la letteratura inglese caratterizzò, sin dalla più tenera età,  questo fils indépendant de Balzac
 cui non bastavano, assolutamente, i classici ritenuti à l’usage de la jeunesse
 e così, nel piccolo villaggio di La Bouille, in Normandia, dove Malot trascorre la sua infanzia, ai pochi libri concessigli
 egli affianca, in gran segreto, la lettura di libri dalle rilegature, oramai obsolete, che giacevano dimenticati in un vecchio granaio
:

Sans eux, aurais-je jamais fait des romans? Je ne sais rien. Mais ce que je sais bien, c’est qu’ils m’ont donné l’idée d’écrire pour ceux qui pouvaient souffrir, comme je l’avais souffert, moi-même, le supplice des livres ennuyeux
.

Malot rispetta profondamente Dickens  cui dedica un intero capitolo di La vie moderne en Angleterre
 lodandone il talento tendre et enthousiaste e, riconoscendogli che, da perfetto homme de son époque
, pur vivendo dans un moment difficile pour un romancier
, seppe realisticamente rappresentare la società inglese comme corrompant les âmes qui lui livre la nature 
. 
E come Dickens, Malot non dimenticò mai di essere, prima che scrittore, un osservatore
 del contesto sociale in cui si muovono le proprie creature e, conscio delle differenze culturali tra francesi e inglesi, nel costruire in Rémi, orfano di origini inglesi allevato in Francia, un così ben riuscito métissage culturale, ha voluto esorcizzare sous silence e nella magia della fiction letteraria, l’immagine della decadenza francese ma anche inglese del tempo
:
Les objections reparurent et se précisèrent; d’abord pour la question sociale qui devait être passée sous silence
.

Così la Londra di David, questa vast city dove chiunque può perdersi o nascondersi
, questa città dal cielo remakable
 è scenario di grandi sofferenze per David che fugge così verso la più tranquilla Dover dove troverà pace tra le braccia di una vecchia zia paterna, Betsey Trotwood e del suo pazzo e irriverente coinquilino Dick, così come Rémi, deluso, lascerà Londra alla ricerca del Cygne
 e della sua famiglia
.
La Londra di David come quella di Rémi è presentata attraverso un corpus narrativo particolare, Dickens e Malot si rivolgono, infatti, ad un lettore che ha già una propria idea della città, per cui,  David e Rémi non si dilungano su Londra che appare loro tout court sans quartiers
 piena di smoke e che peppered eveything
; piuttosto, le descrizioni indugiano sui personaggi che vi incontrano
, personaggi che popolano questa città e che ne riflettono l’allure labirintica
.
Alors nous ne sommes plus dans une grande rue pleine de mouvement et de bruit : nous nous trouvons, au contraire, dans de petites ruelles silencieuses qui s’enchevêtrent les unes dans les autres, comme dans un labyrinthe
.
Poi, in un secondo momento, in una volontà di riscatto sociale, la negatività di Londra quasi scompare inglobata in un’idilliaca e multiculturale Inghilterra-Milligan/ Trotwood Park
 che accoglie con braccia materne i due orfani: 

La description de Londres constitue le premier panneau d’un diptyque complété par l’image idéale d’une Angleterre bucolique […] la quête des origines se terme dans la campagne anglaise où le petit musicien des rues, élevé successivement par une paysanne française et un chanteur italien, découvre qu’il est Anglais comme sa mère, Mrs Milligan, et comme son frère, Arthur
.
David e Rémi, eroi della propria esistenza, fuggono, dunque, dalla città e trovano la propria identità in una utopica società altra: il riscatto inizia a Dover per David, in Svizzera per Rémi.
c. Conclusioni

In questo Malot e Dickens si ergono da romanzieri a giudici consapevoli e super partes di un’epoca che, dietro una facciata di grandeur, mal cela un crogiuolo di contraddittorie e dolorose realtà: 

Il m’a semblé enfin que si les Anglais se prétendaient le plus grand peuple du monde, et les Français les hommes les plus hardis de la terre, il devait y avoir à cela d’autres raisons que l’orgueil national ; qu’il était curieux de chercher ces raisons quant à l’Angleterre ; et que de cette recherche naitraient des comparaisons qui peut-être ne seraient point inutiles pour nous
. 

E Malot, come Dickens, in una visione di globalizzazione ante litteram, auspica una società dove le differenze confluiscano in una utopica e happy complementarietà:  

Sans doute, offrir un peuple, quelque grand qu’il soit, comme modèle à un autre peuple, est une absurdité ; mais il n’y a pas de peuple, quelque petit qu’il soit cependant, qui ne puisse présenter des exemples à son voisin le plus avancé dans la civilisation
.
I really have been able, my dear Copperfield, to do all that I had most at hearth [… ] and all of them happy
.
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� Andrew Samuels, Bani Shorter, Fred Plant, A critical Dictionary of Jungian Analysis, London-New York, Routledge, 1993, ad vocem. 


� David Daiches, Storia della letteratura inglese, vol. 3, Milano, Garzanti, 1982, pp. 126-138. La Rivoluzione Industriale opera un processo radicale sia sull’ambiente che nelle coscienze. Essa sconvolge il paesaggio, deturpa le campagne, fa spuntare come funghi i grandi centri urbani, manipola consuetudini secolari, rapporti familiari e gerarchie sociali, trasforma la stessa struttura del sentimento – “structure of feeling” secondo la definizione di Raymond Williams – la percezione della realtà e delle sue coordinate spaziali e temporali (First used by Raymond W illiams in his A Preface to Film(with Michael Orrom, 1954, developed in The Long Revolution (1961), and extended and elaborated throughout his work, in particular Marxism and Literature (1977). Se la Rivoluzione Industriale trasforma e deturpa i rapporti familiari, asservendoli alla legge del profitto, la ricerca di David e Rémi verso la ricostruzione e/o ricostituzione di un nucleo familiare quanto più ‘tradizionale’ possibile risulta essere un atto estremamente disturbante per l’intero tessuto sociale contemporaneo. David e Rémi possono essere considerati una sorta di rivoluzionari che oppongono le ragioni del cuore a quelle del profitto.
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 L’avvento della seconda Repubblica poi porta al colpo di stato di Louis Napoléon e al Secondo Impero (1852-1870), all'esperienza della Comune di Parigi (1871), e alla Terza Repubblica (1875); nel 1898 è l’“affaire Dreyfus”, il complotto giudiziario delle destre che provoca la mobilitazione sociale e politica degli intellettuali di sinistra, al cui capo è Zola, con cui il naturalismo diventa paradigma del movimento culturale e letterario dei progressisti. 
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� Per quanto riguarda tutti i momenti più significativi del rapporto letteratura-psicanalisi si rimanda alla lettura di Remo Bodei (a cura di), Letteratura e psicanalisi, Bologna, Zanichelli, 1974. 


� Dickens e Malot invertono dunque, in un tentativo autobiografico, le proprie origini sociali e in questo divergono. Malot realizzerà la propria autobiografia in un’opera topica: Le roman de mes romans (Paris, Flammarion, 1896). Dickens fallì nel tentativo di realizzare una propria autobiografia, perchè troppo dolorosa erano da rivivere alcune delle sue esperienze personali, come rivela John Forster :  He tried to write it down when he attempted his autobiography but that part of his story he could not bear to show even to his closest friends. (John Forster, Life of Dickens, London, Chapman, 1872-4, p. 65). 
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� David Copperfield, p. 59.


� A questo proposito citiamo ancora l’introduzione alla traduzione di David Copperfield di  Mario Martino: Vari episodi della vita di Charles Dickens sono quindi più o meno fedelmente trasposti in David Copperfield. Ad esempio la cruciale esperienza di sfruttamento e umiliazione lavorativa patita da Dickens alla Warren’s House, rivissuta accentuando la piccolezza di David e anche la lunghezza del periodo lì trascorso, nei capitoli in cui questo, per volontà del patrigno, è messo a lavorare da Murdstone and Grinby. (da questo momento si riporterà l’introduzione: Mario Martino, op. cit., p.9).
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� Carol Pearson teorizza che, nello stadio delle relazioni, l’orfano, come archetipico eroico,  cerchi uno o più tutori a garanzia delle norme. In questa fase o stadio l’orfano si aspetta risposte dall’autorità e per questo vuole uno o più tutori. Cf. Carol Pearson, op. cit., p. 78. Se, da un lato, la presenza nel plot di entrambi i romanzi di figure dalla marcata negatività rispecchia una triste realtà sociale dei tempi, dall’altra, va sottolineato che, nell’ambito della narrazione, tali figure assieme alle figure chiaramente positive assolvono ad una funzione strumentale alla crescita interiore dei protagonisti. Tutti i personaggi sono tratteggiati o soltanto nominati da un David maturo che ripercorre il proprio passato.  Il racconto di Rémi si ferma al ricongiungimento con la madre.
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� L’orfanismo del quale Dickens e Malot erano stati gli scrittori più insistenti e convincenti, non fu l’insistenza esasperata o compiaciuta su atmosfere patetiche ma l’esemplarità di una condizione di passaggio dalla anomia alla autonomia: il ragazzo deve imparare da solo a fronteggiare le difficoltà della vita e a mettere in pratica i principi etici del vivere civile; in questa ottica sarebbero da rileggere non soltanto come classici circondati da un’aureola di sacralità. 
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� In quanto stadio topico, Londra costituisce per i due orfanelli una sorta di città-madre che, in un certo senso,  si prende cura sia di David che di Rémi. Se abbiamo un ventre di Parigi, abbiamo anche un ventre di Londra; il ventre è femmina e madre così come è femminile il pronome che viene utilizzato per riferirsi alle città.  Da Londra si parte per compiere i viaggi più incredibili: il giro del mondo in ottanta giorni, poi al centro della terra fino alle Galapagos, a cercare l’origine dell’uomo. Da Londra si parte anche per giungere a trovare se stessi, il proprio io, la propria famiglia, che sia quella naturale o l’umanità intera. Inoltre la Londra/Babilonia anticipa la moderna visione di Londra-melting pot. A questo proposito, ringraziamo per i suoi sempre utili suggerimenti, il prof. Patrizio Siviero.  
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� Hector Malot connaît bien Londres et ses environs. Durant tout le Second Empire et après la Commune (1852-1871), il a rendu de nombreuses visites à ses amis exilés ou proscrits et tout particulièrement à Jules Vallès. Il parle anglais et dès 1862 a publié une série  de reportages sous le titre La vie moderne en Angleterre, dans lesquels il distingue avec humour la langue « parlée avec les yeux » qu’il maitrise de « la langue parlée avec les oreilles » que les Britanniques pratiquent. Familier de la littérature anglaise, Malot n’a cessé de clamer son admiration pour Thackerary et surtout pour son cher Dickens. Claudine Goldstein, art.cit., p. 101. 
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� Hector Malot, Les Victimes d’Amour. Les amants. Les Epoux. Les Enfants, Paris, C. Marpon et E. Flammarion, 1866.
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� Molto dickensiani i due messieurs in cui si imbattono Rémi e Mattia appena giunti a Londra:  un messieur assis devant un bureau, et un autre en robe et en perruque  (Sans famille, p. 214) che gli dicono che Barberin è morto che lo sviano verso la famiglia Driscoll (Sans famille, pp. 214-216) ; Molto di Dickens c’è anche nella descrizione del: clerc che lo accompagna dai Driscoll: un petit bonhomme ratiné, ridé, vêtu d’un habit noir râpé, cravaté de blanc (Sans famille, p. 217). London first features in the story when David was sent to work in Mr Murdstone's blacking shop. He lived with the financially-troubled Mr Micawber, who served time in a debtor's prison, until the Micawbers moved to Plymouth. David then decided to go to Dover in the hope that Betsey Trotwood would take him in. London featured again in the story when David began his working life as a clerk and was apprenticed to a lawyer called Mr Spenlow. During his time in London, David met Dora Spenlow - who was to be his first wife.
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